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UN PICCOLO FUOCO
La l ingua è un piccolo organo,

eppure può vantarsi di  grandi imprese.

Un piccolo fuoco può incendiare una grande foresta.

Anche la l ingua è un fuoco! ( Giacomo 3, 5-6)

           Basta un f iammifero lanciato da un’auto in corsa o un getto di  benzina
mal ignamente immesso nel  sot tobosco, ed ecco esplodere la t radiz ionale piaga del l ’estate
mediterranea, gl i  incendi  nel la vegetazione. È da questa stessa scena che parte san
Giacomo nel la sua Lettera,  scr i t ta in un greco elegante,  ma in f i l igrana segnata dal le or ig in i
g iudaiche del  suo autore,  tant ’è vero che molt i  v i  vedono i l  r icalco del lo st i le carat ter ist ico
del le “omel ie”  tenute in s inagoga.

          In real tà,  a colpire i l  peccato di  l ingua i l  nostro “predicatore” ha convocato una
ser ie di  a l t r i  s imbol i  fo lgorant i ,  o l t re a quel lo “ f iammeggiante” del l ’ incendio.  A chi  leggerà
f in dal l ’ in iz io i l  capi to lo 3 del la Lettera verranno incontro var ie immagini  che i l lustrano i l
grande r i l ievo che ha la l ingua nel la v i ta personale e sociale.  Ecco i l  morso che t iene a
freno i l  caval lo,  i l  p iccolo t imone che regge la rot ta di  una nave imponente agi tata da una
tempesta,  la minima dose di  veleno che insidia l ’ intera salute di  un corpo, la sorgente
inquinata che fa sgorgare acqua dolce e acqua avvelenata,  i  “mostr i ”  b io logic i  (un f ico che
produce ol ive o una vi te che germogl ia f ichi ! ) .

          I l  tut to per mettere in guardia contro quel  “p iccolo organo” che è la l ingua, capace
di  enormi danni ,  propr io come i l  focherel lo in iz ia le che di laga per et tar i  ed et tar i  d i  bosco,
mandandol i  in fumo. Un “piccolo organo” che ha in sé i l  paradosso – cont inua Giacomo –
di  emettere bene e male al  tempo stesso: ora consola,  ora avvi l isce i l  prossimo; pronunzia
benediz ioni  e subi to dopo maledice con insul t i ;  invoca Dio e calunnia i l  f ratel lo;  sparge
miele e f ie le insieme.

          Una pagina di  grande incis iv i tà,  quindi ,  che abbiamo voluto al legare al l ’antologia
che st iamo al lestendo at t raverso la selezione di  pagine o f rasi  part icolarmente v ivaci  e
suggest ive del la Bibbia.  Una pagina che r iporta davant i  a l la nostra at tenzione un tema
sempre at tuale,  quel lo del la parola e del  suo uso santo o perverso. Le Sacre Scr i t ture
a questo tema r iservano costantemente monit i  e appel l i ,  a part i re,  ad esempio,  dal  l ibro
dei  Proverbi  che bol la la parola malevola che «pugnala al  cuore» (15,4),  la parola fa lsa
adulatr ice,  s imi le a «una pennel lata d’argento su un vaso di  coccio» (26, 23),  ma che
celebra anche la parola dolce che sol leva i l  cuore (12, 25),  la parola gent i le che calma la
col lera,  anche se c’è quel la pungente che ecci ta l ’ i ra (15,1).

          È ancora san Giacomo a esortarci :  «Sia ognuno veloce nel l ’ascol to ma lento nel
par lare» (1,19) e un grande oratore come san Bernardino da Siena faceva notare che Dio
propr io per questo c i  ha dato due orecchie e una sola l ingua. Concludiamo, al lora,  con un
detto di  Gesù: «Sia i l  vostro par lare sì ,  sì ;  no,  no; i l  d i  p iù v iene dal  mal igno» (Matteo 5,
37).  A questo invi to lapidar io aggiungiamo un i ronico proverbio rabbinico:  «Lo stupido dice
quel  che sa; i l  sapiente sa quel  che dice».


